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Hans Holbein il Giovane
(Augusta, 1497 o 1498 - Londra, 7 ottobre 1543)
Portrait of a Lady with a Squirrel and a Starling,
Dama con scoiattolo e storno,
c. 1526-1528
Olio su tavola di quercia, cm 56 × 38,8
National Gallery, Londra

Il dipinto mostra una giovane donna vestita 
pudicamente seduta, attorniata da uno sfondo 
blu che porta in grembo uno scoiattolo alla catena 
mentre mangia una noce; uno storno siede su un 
ramo dell’albero di fico sullo sfondo e punta il suo 
becco al suo orecchio destro. Il soggetto è ritenuto 
essere be Anne Lovell, moglie di Sir Francis Lovell 
(m. 1551), scudiero di Enrico VIII d’Inghilterra. 

https://upload.wikimedia.org/wikipedia/
commons/9/96/Lady_with_a_Squirrel.jpg, 
CC0, https://commons.wikimedia.org/w/index.
php?curid=97013503
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che, peraltro, sono le specie più malleabili dal 
punto di vista adattivo e che meglio si adatta-
no a diverse nicchie ecologiche negli ambien-
ti urbani, diventando rapidamente infestanti 
creando problemi di diversa natura che vanno 
da rischi igienico‑sanitari fino ad arrivare ad 
interferire con la sicurezza della viabilità pe-
donale, passando per i danni alle infrastruttu-
re e ai beni architettonici (Dutto 2009).
Il presente documento non intende rispon-
dere a tutte le domande che potrebbero sor-
gere relativamente a problemi percepiti dal 
cittadino in merito alla presenza di storni in 
ambito urbano. In realtà ha lo scopo di con-
centrarsi sul potenziale ruolo dello storno 
come rischio per la salute umana e animale, 
nonché di fornire gli elementi essenziali per 
poter gestire e controllarne le popolazioni 
in ambito urbano. Questo secondo obietti-
vo è meno semplice da raggiungere, poiché 
i diversi metodi di controllo finora utilizzati 
hanno ancora effetti poco noti. Inoltre, l’e-
cologia degli storni urbani rimane un’area 
tristemente trascurata (Robinson et al. 2006). 
Bisogna sottolineare che nessun singolo me-
todo di per sé è pienamente efficace nel fre-
nare le fenomenali capacità di adattamento 
dello storno nelle nostre città. La soluzione 
della conseguente conflittualità nel rappor-
to uomo‑animale deve perciò perseguire un 
approccio combinato se vuole essere gestita 
con successo. Nonostante queste ovvie diffi-
coltà, il presente documento mira a proporre 
metodi per ridurre la popolazione di storni 
presenti nelle nostre città, in modo da poter 
essere d’ausilio alle autorità preposte nel ge-
nerare raccomandazioni utili ai fini dell’appli-
cazione di efficaci misure di controllo. 

Gli uccelli che possono rappresentare un pro-
blema igienico‑sanitario in ambiente urbano 
sono ridotti a poche unità specifiche. Le infe-
stazioni legate agli uccelli divengono di inte-
resse medico‑sanitario allorché i volatili con 
le deiezioni e con la loro presenza diventano 
veicolo di parassiti e patogeni. Le specie che 
in Italia rappresentano un problema sono lo 
storno (Sturnus vulgaris), il colombo (Columba 
livia) e, in misura meno accentuata, il passe-
ro domestico (Passer domesticus), il gabbiano 
reale mediterraneo (Larus michahellis) e il par-
rocchetto dal collare (Psittacula krameri). Fat-
tori importanti che predispongono gli areali 
urbani ad essere, talvolta, “invasi” dagli uccelli 
sono (Dutto 2009):

•	 assenza di predatori naturali;

•	 microclima più favorevole anche nei perio-
di invernali;

•	 grande disponibilità di siti adatti alla nidi-
ficazione;

•	 abbondanza di cibo di provenienza an-
tropica.

Le specie animali e vegetali che non sono di 
origine autoctona ma che hanno successo 
nell’insediamento e nello stabilizzarsi su un 
determinato areale sono considerate invasi-
ve. Il loro successo, secondo un’ipotesi (Volpe 
2013), è da addebitare al fatto che sono po-
polazioni sotto stress che si muovono in dire-
zione di un territorio con un livello inferiore 
o nullo di stress, incidendo così sulla propria 
attività riproduttiva.
l fattori in precedenza elencati sono senza 
dubbio quelli responsabili dell’incremento 
demografico di determinate specie di uccelli 

Introduzione 
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frequentato, infatti, pur rimanendo sempre 
prudente e sospettoso, lo storno assume un 
comportamento confidente nel verde pubbli-
co dell’ambiente cittadino ed assolutamente 
defilato e sfuggente nelle zone agricole. At-
tualmente, nell’Europa meridionale, si verifi-
cano locali incrementi di popolazione oppure 
stabilità di popolazioni insediate, probabil-
mente causati dalla variazione climatica che 
sta interessando l’Europa e tutto l’emisfero 
boreale, nonché dal continuo disboscamento 
delle foreste effettuato a vantaggio delle col-
ture cerearicole.

Lo Storno (Sturnus vulgaris Linnaeus, 1758) è 
un passeriforme tra i più comuni nel mondo 
(Kahane 1988, Craig e Feare 1999) e appartie-
ne a una famiglia composta da 140 specie di 
38  generi differenti presenti in Europa, Asia, 
Africa, America, Australia (Montemaggiori 
1997). Lo storno rappresenta una specie al-
tamente sociale ed estremamente adattabile 
(Dutto 2009). La specie è originaria del sud‑est 
asiatico e si è diffusa in Europa e successiva-
mente negli altri continenti con una dinami-
ca di popolazione altalenante. Ha un com-
portamento variabile in funzione del luogo 

Origine  
 

Dominio	 Eukaryota

Regno	 Animalia  

Phylum	 Chordata

Subphylum	 Vertebrata

Superclasse	 Tetrapoda

Classe	 Aves

Ordine	 Passeriformes

Famiglia	 Sturnidae

Genere	 Sturnus

Specie	 Sturnus vulgaris

Tassonomia  
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Nel periodo riproduttivo gli individui assumo-
no differente colorazione: il mantello diviene 
scuro con riflessi metallici mentre il groppone, 
il dorso e il sottocoda assumono riflessi metal-
lici verdi o purpurei. Le penne remiganti e ti-
moniere invece sono provviste di bordi ester-
ni chiari. Il becco è forte, lungo un po’ meno 
della testa, dritto e molto appuntito, che da 
scuro vira al giallo.

Il mantello dei giovani fino alla muta comple-
ta è bruno grigiastro con punte delle ali più 
arrotondate (Weber 1979).

È presente un forte dimorfismo sessuale: nel 
maschio la base della mandibola inferiore è 
grigiastra‑bluastra, le penne della gola sono 

Lo storno comune (Sturnus vulgaris) ha un cor-
po slanciato lungo 19‑23 cm con ali a forma 
triangolare appuntita durante il volo e di co-
lore marrone scuro come la coda. Nel maschio 
hanno una lunghezza compresa tra i 12,7 e i 
13,7 cm e nelle femmine tra i 12,1 e i 13,5 cm 
(Craig e Feare 1999). I tarsi delle zampe sono 
brevi e robusti e la coda corta e squadrata. 
Lo storno ha una longevità accertata di oltre 
20 anni in libertà (Abram 2005).

Il piumaggio degli adulti nel periodo inverna-
le è caratterizzato da una colorazione nerastra 
e metallica con numerose macchie dorsali di 
colore grigio‑beige, mentre tende al bian-
castro nella parte ventrale. Il becco è grigio 
(Giacchini, 2014).

Morfologia  
 

Figura 1. Storno in muta autunnale: piumaggio 
metà adulto e metà giovanile. Foto A. Gelati.

Figura 3. Femmina adulta con base del becco 
giallognola e piumaggio poco iridescente.
Foto A. Gelati.

Figura 4. Maschio con colorazione iridescente 
con base del becco azzurra. Foto G. Cerè.

Figura 2. Femmina con piumaggio primaverile 
con due pulli dal piumaggio bruno. Foto A. Gelati.
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In inverno il suo peso corporeo raggiunge un 
massimo di 66‑96 g nel maschio mentre è tra 
i 65 e i 91 g nella femmina. Durante il periodo 
riproduttivo il peso corporeo diminuisce sia 
nel maschio che nella femmina.

evidenti e lunghe anche 26 mm e l’iride è 
scura. Nella femmina, al contrario, la base 
della mandibola inferiore è bianco‑rossastra, 
le penne della gola sono più brevi e possono 
raggiungere i 20 mm, l’iride è di colore bruno 
e circondata da un cerchio giallastro.

•	 minori correnti d’aria;

•	 tasso di umidità relativa inferiore;

•	 temperatura superiore a quella degli am-
bienti rurali;

•	 ridotta presenza o addirittura assenza di 
predatori naturali (es. falchi).

Gli habitat della specie sono molto vari e com-
prendono le campagne, i boschi di latifoglie, i 
canneti e i parchi cittadini. È proprio nei parchi 
cittadini che la specie si raggruppa, in manie-
ra più spiccata negli ultimi decenni, in enormi 
dormitori che contano diverse migliaia di in-
dividui. La scelta dei centri urbani come dor-
mitori notturni e rifugio invernale è data dal 
microclima urbano che presenta (Dutto 2009):

Habitat  
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1984) lo si trova anche all’interno della stessa 
specie, ma con il fine di aumentare la produt-
tività attraverso la ovodeposizione nel nido di 
altre femmine.
La costruzione del nido in un ambiente na-
turale, iniziato dal maschio e ultimato dalla 
femmina appena la coppia si crea, è una co-
struzione composta di vegetazione rivestita 
di solito con materiale soffice come fili d’er-
ba, penne, carta (Feare,1984), rifiuti e parti di 
piante aventi proprietà antiparassitarie (Clark 
e Mason 1987, Clark e Mason 1988, Gwinner 
1997, Gwinner et al. 2000). 
La femmina raggiunge la maturità sessuale a 
un anno mentre il maschio a due (Giacchini 
2016). Dopo l’accoppiamento essa termina il 
nido talvolta “correggendolo”, ossia aggiun-
gendovi o togliendovi qualcosa, e vi depone 
tra le 4 e le 8 uova di colore azzurro. La depo-
sizione avviene dalla fine di marzo ai primi di 
luglio, a seconda della latitudine (Linz et  al. 
2007). Le uova hanno dimensioni di 27‑32 mm 
per 19‑23 mm; esse vengono incubate per cir-
ca 12 giorni (Ricklefs e Smeraski 1983), quasi 
esclusivamente dalla femmina, per 18‑19 ore 
al giorno.
L’esatta tempistica della prima nidiata dipen-
de dalla temperatura (Evans 1980, Meijer et al. 
1990) ed è in linea di massima contempora-
nea a quelle di tutti gli altri storni della colonia 
(Giacchini 2016, Watson 2014). I nidiacei han-
no un peso che può variare tra 4,36 e 6,07 g 
(Ricklefs 1979). Pur avendo un tasso ripro-
duttivo con un trend compreso tra il 48% e il 
79% (Kessel 1957), gli storni hanno un tasso di 
mortalità elevato e una sopravvivenza dei ni-
diacei di appena il 20% (Kessel 1957), essendo 
aggrediti da numerose specie di ectoparassiti 
(Boyd 1951). A questo si aggiunge la mortalità 
naturale nell’adulto che può variare dal 30% al 
60% (Feare 2001).

La nidificazione avviene in aprile‑luglio e fra i 
siti di nidificazione si annoverano i sottotetti, 
i cavi degli alberi e le anfrattuosità murarie. Il 
buon esito del corteggiamento svolto da parte 
del maschio per attrarre la femmina dipende 
dal comportamento adottato (canti e postu-
re), dall’ambiente e dal sito di nidificazione 
(Verheyen 1969). Gli storni hanno la caratteri-
stica di essere fedeli ma non è raro riscontrare 
fenomeni di poligenia in cui i maschi riesco-
no a corteggiare, durante l’incubazione della 
prima covata, anche una seconda compagna 
con scarso successo riproduttivo (Pinxten et al. 
1989). Questo perché i pulli della prima coppia 
ricevono attenzioni maggiori da entrambi i ge-
nitori a differenza della seconda covata dove la 
femmina è isolata (Pinxten et al. 1989). 
I maschi più anziani stabiliscono il territorio 
e occupano le cavità in funzione dell’ altezza 
(Verheyen 1969) e del ridotto diametro di ac-
cesso al nido (Moeed e Dawson 1979), talvolta 
ancor prima di avere conquistato la femmina. 
Il periodo riproduttivo è influenzato dal foto-
periodo, dalla temperatura e dalla disponibili-
tà di cibo. La nidificazione può essere isolata 
o avvenire in colonie poco dense, in cavità 
naturali come alberi, pareti rocciose, pareti di 
terra, ecc. La nidificazione può anche avveni-
re in edifici industriali e di civile abitazione, in 
maniera sincronizzata, il che fa sì che gli storni 
riescano ad avere una produzione più elevata 
rispetto a quella di altri uccelli che costruisco-
no il nido all’aperto, quest’ultimi più esposti 
alla predazione e a fattori climatici avversi.
Non è raro assistere ad atteggiamenti aggres-
sivi degli storni per allontanare gli occupanti 
di una cavità per poi impossessarsene e usarla 
come proprio nido (Feare 1984, Kahane 1988) 
mettendo in pericolo la riproduzione di altre 
specie di uccelli (Lever 1987). Questo tipo di 
parassitismo di covata intraspecifico (Feare 

Successo riproduttivo 
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L’areale aumenta in funzione della richiesta di 
cibo, la quale a sua volta aumenta con l’avan-
zare delle stagioni.

Per alimentarsi a terra lo storno adotta il 
“prying” (Beecher 1978), o l’“open bill pro-
bing”, durante il quale il becco chiuso viene 
spinto verso la superficie della terra e aperto 
grazie al movimento verso l’alto del muscolo 
della mandibola superiore, spingendo così la 
terra lateralmente e individuando in tal modo 
gli insetti.

Questi storni, a differenza di quelli che si ali-
mentano di vegetali, possiedono la parte an-
teriore del cranio più stretta e di conseguen-
za riescono ad avere una visione binoculare 
dell’area oggetto della ricerca senza la neces-
sità di inclinare la testa come fanno tutti gli 
altri uccelli. Ciò comunque non impedisce agli 
occhi di spostarsi all’indietro, permettendo 
all’animale di osservare anche l’ambiente cir-
costante (Beecher 1978, Feare 1984).

La specie ha un comportamento trofico on-
nivoro nonostante prediliga insetti e frutti; si 
adatta egregiamente all’alimentazione nei cen-
tri urbani (Dutto 2009). Gli insetti sono la princi-
pale fonte di cibo fino al momento della impiu-
matura (Moeed 1980); successivamente sono 
progressivamente sostituiti con frutta (Tracey e 
Saunders 2003) fino all’involo (Linz et al. 2007) 
che avviene tra i 12 e i 22 giorni di età.

Alcuni soggetti prediligono come luogo di 
alimentazione gli alberi mentre altri il terreno 
(Feare 1984); quest’ultimo luogo di alimenta-
zione è quello che in effetti ha maggiormente 
prevalso nella popolazione e che ha dato ori-
gine all’evoluzione di potenti zampe e lunghe 
dita dei piedi. 

Lo storno è una specie che generalmente 
trova alimentazione entro i 500 m dal nido 
(Feare 1984) anche se può accadere che l’a-
reale abbia un raggio decisamente superiore, 
finanche ai 24‑48 km (Johnson e Glahn 1994). 

Luoghi di alimentazione  
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mele, pere e prugne (Craig e Feare 1999, Fea-
re 1984). In ambiente urbano risultano molto 
apprezzate le drupe del Celtis australis (Albo-
netti, comunicazione personale).
Lo storno riesce ad essere onnivoro e oppor-
tunista a tal punto da modificare temporanea-
mente la propria fisiologia. In inverno, quando 
la dieta è prevalentemente a base di vegeta-
li, l’intestino si allunga al fine di migliorare la 
digestione e facilitare l’assorbimento dei nu-
trienti. In primavera, quando l’alimentazione 
comprende anche insetti ed invertebrati la cui 
digestione non richiede il dispendio energeti-
co del regime invernale, l’intestino si riadatta 
di conseguenza (Cramp e Perrins 1994).
Nel periodo riproduttivo gli storni sono ottimi 
predatori di insetti dannosi all’agricoltura.  
L’analisi del contenuto intestinale svolto su 
storni australiani ha riscontrato nella dieta trac-
ce di lumache, coleotteri, curculionidi, imenot-
teri, isopodi, julidi, chilopodi e vermi mentre 
la parte vegetale della dieta era rappresentata 
principalmente da uva (Paton et al. 2005).

La dieta dello storno si compone giornalmen-
te di una quantità variabile dai 7 ai 23 g di 
alimento di origine animale (Cramp e Perrins 
1994) e di una quantità variabile (a seconda 
della stagione) dai 20 ai 40 g di vegetali (Feare 
1984). La dieta è legata alla disponibilità mo-
mentanea di cibo (Trotta 1999), anche se que-
sto può avere un basso valore nutritivo (Feare 
e McGinnity 1986).
Il regime alimentare di origine animale è pre-
valentemente costituito da invertebrati tra cui 
coleotteri, millepiedi, larve di farfalla, cavallet-
te, grilli (Tinbergen 1951), formiche, gastero-
podi terrestri, piccoli rettili e anfibi (Cramp e 
Perrins 1994), ragni, falene e lombrichi (Craig 
e Feare 1999, Feare 1984) ma non disdegna gli 
scarti di cibo per l’alimentazione umana e per 
il bestiame (Cramp e Perrins 1994).
Il cibo di origine vegetale spesso proviene da 
coltivazioni agrarie di cereali o da frutteti e 
può essere a base di frutta matura (olive, uva, 
ciliegie, kaki, fichi, fragole e frutti di bosco) 
(Russo et al. 1997) oppure di bacche, semi, 

Dieta 
 

storni più anziani hanno un canto molto ela-
borato, in grado di imitare i canti di altre spe-
cie e persino suoni di origine antropica, voce 
umana compresa (Eens 1997). In determinate 
situazioni possono cantare anche di notte per 
sincronizzare la partenza dai dormitori (Fea-
re,1984) e per corteggiare le femmine. 

I maschi sono molto vocali e cantano in qua-
si tutti i mesi dell’anno, emettendo fischi e 
rumori particolari (Eens 1997) e rimanendo 
silenziosi solo nelle prime fasi della muta. 
Quando il maschio canta, le piume della sua 
gola, più lunghe e colorate rispetto a quelle 
della femmina, sono facilmente visibili. Gli 

Canto 
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Un ambiente sfavorevole, come quello del 
settentrione d’Europa in autunno, spinge gli 
uccelli ad attuare un comportamento migra-
torio di allontanamento dal proprio territorio 
per raggiungere il clima più temperato delle 
regioni del sud e sud‑ovest, per poi tornare 

indietro nella primavera successiva. Questo 
comportamento, sebbene richieda un note-
vole dispendio energetico (Feare 1984), è tut-
tavia ripagato in parte dal conseguente suc-
cesso riproduttivo. 

Comportamento migratorio 
 

Gli storni sono presenti in aree geografiche 
che vanno dal Nord America, Australia, Nuo-
va Zelanda e Sudafrica fino all’Estremo Orien-
te. Comprendono circa 600 milioni di indivi-
dui su tutta la Terra (Johnson e Glahn 1994). 
I maggiori raggruppamenti li troviamo in 
Russia, Turchia, Bulgaria, Francia, Germania, 
Polonia, Bielorussia, Ucraina e Italia, dove è 
stato registrato un andamento decrescente 
negli ultimi 10‑15 anni al Nord, contrariamen-
te a ciò che avviene in Campania e Basilicata, 
dove si assiste ad un loro aumento.
In Italia, i primi avvistamenti avvennero alla 
fine dell’Ottocento: a Trieste nel 1895, a Bre-
scia nel 1935 e a Roma nel 1926 a cui seguì la 
nidificazione nel 1970. Negli anni successivi, 
l’applicazione della Direttiva Quadro 96/62/
CE ha portato, almeno parzialmente, al ripri-
stino delle condizioni originarie di salubrità 

dell’aria per numerose specie aviarie, favoren-
do il ritorno degli storni e un loro forte inse-
diamento (Cristaldi et al. 2014).
Le valli alpine furono colonizzate attorno 
agli anni ‘50/‘60, l’area appenninica della Ro-
magna e il centro Italia a metà degli anni ‘60 
(Toschi 1967), mentre il sud negli anni ‘70. Sul 
territorio genovese le prime nidificazioni sono 
state osservate nella metà degli anni ‘80 (Bor-
go et al. 2005). Oggi la popolazione svernante 
è stimata in oltre 1 milione di individui. 
Gli storni residenti nidificano nelle cavità anche 
per tutto l’anno, mentre quelli migranti sono 
presenti invece solo per i pochi mesi dedicati 
all’attività riproduttiva (Feare 1984). L’osserva-
zione di questo diverso comportamento con-
sente di applicare gli interventi più appropriati 
per gestirne con successo la popolazione.

Aree geografiche di presenza 
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Gli storni, nel momento in cui sono alla ricer-
ca di un sito per trascorrere la notte, adottano 
un comportamento di volo che li porta a for-
mare dei dormitori di dimensioni enormi, so-
prattutto durante la stagione invernale (Tem-
ple  1974). Provenendo dalle zone limitrofe, 
prima si aggregano a una certa distanza dal 
dormitorio, poi vi fanno ingresso in maniera 
repentina. 
L’ingresso di numerosi stormi e quindi di un 
numero enorme di individui nei dormitori in 
un lasso di tempo molto ridotto impedisce ai 
predatori libertà di aggressione, avendo que-
sti a disposizione un’opportunità di attacco 
minima (Feare 1984). All’interno del dormito-
rio la posizione dei soggetti è stabilita in base 
a gerarchia di dominanza. 
Tra le tante teorie espresse relativamente ai 
motivi che spingono gli storni a formare dor-
mitori così numerosi (538 individui a metro 
cubo) (Yom‑Tov et al. 1977) c’è quella dell’in-
fluenza prodotta dal microclima particolar-
mente favorevole sul mantenimento della 
temperatura corporea (39‑40 °C) in uccelli 
che vivono per lunghi periodi in luoghi molto 
freddi (Dunnet 1956, Coleman e Robson 1975, 
Odum e Pitelka 1939, Yom‑Tov e Tietz 1978).
I luoghi preferiti come dormitori sono gli al-
beri dei giardini e quelli dei viali alberati, tra 
i quali i più frequentati sono le caducifoglie, 
che offrono una grande copertura vegetale 
(Tilia europea,  Celtis australis, Aesculus hip-
pocastanum, Populus spp.) e il Quercus ilex, 
provvisto di fogliame persistente, che limita la 
dispersione di calore nei periodi freddi e che 
viene colonizzato quando gli altri alberi per-
dono le foglie (Montemaggiori et al. 1988, Ci-
gnini et al. 1995, Russo et al. 1997).
In fase di accostamento ai dormitori il gruppo 
di storni attira l’attenzione dei predatori come 
il falco pellegrino (Falco peregrinus), il gheppio 
(Falco tinnunculus), lo sparviere (Accipiter nisus) 
e il lanario (Falco biarmicus feldeggii) che di 
fatto sono gli elementi determinanti per l’av-
vicinamento degli storni al dormitorio (Carere 

et al. 2009). Questi, per evitarli, tendono a unir-
si in stormo, aumentando in tal modo il grado 
di vigilanza (Powell 1974, Feare 1984) nel mo-
mento in cui compiono le evoluzioni aeree per 
raggiungere il dormitorio (Feare 1984). 
È un tipo singolare di comportamento perché 
sostanzialmente è un’azione difensiva (Driver 
e Humphries 1988). Le continue evoluzioni 
aeree comportano cambi di forme e di densità 
del gruppo che appaiono come variazioni del-
la gradazione di colore dovute all’iridescenza 
cangiante delle ali, le cui penne cambiano il 
colore a seconda dell’inclinazione dell’ala 
stessa. Questo permette una maggiore e più 
rapida sincronizzazione nei movimenti aerei 
all’interno dello stormo (Baker e Parker 1979).
Tali comportamenti rappresentano delle par-
ticolari risposte di elusione della predazione 
messe in atto dalle specie che nel corso dell’e-
voluzione hanno adottato la vita di gruppo 
per confondere il predatore e per trasmettere 
più velocemente, in ogni parte dello stormo, 
le informazioni (Magurran 1986, Magurran 
et al. 1993, Pitcher e Parrish 1993).
Le continue evoluzioni, inoltre, originano 
onde di terrore che ingannano il predatore 
impedendogli di localizzare con precisione 
la singola preda (Driver e Humphries 1988) 
e contemporaneamente segnalano agli altri 
stormi in avvicinamento la presenza del dor-
mitorio (Charmane Summers 1965). 

Comportamento di volo 
 

Figura 5. Roost. Foto A. Gelati.
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Sarebbe opportuno individuare i motivi per 
cui in natura una popolazione formi aggre-
gazioni di centinaia di migliaia di individui in 
poco spazio e per lunghi periodi. È ragionevo-
le presupporre che si vengano a creare grandi 
vantaggi sia per il singolo storno e sia per tut-
ta la colonia durante il riposo in dormitorio e 
i voli per la ricerca di cibo, altrimenti sarebbe 
difficilmente spiegabile una densità di 538 uc-
celli per metro cubo all’interno di un canneto 
(Yom‑Tov et al. 1977) o l’avvistamento di circa 
300.000 esemplari distribuiti su 2,5 km2 (Ferri 
e Spampanato 2005). 
Questi dati ci inducono a pensare che, a mon-
te di situazioni che non possono di certo es-
sere definite confortevoli, si vengono a creare 
delle reazioni intraspecifiche, antipredatorie e 
di convenienza alimentare, indispensabili alla 
sopravvivenza dell’intera colonia quali: 

•	 le informazioni intraspecifiche su nuovi 
siti di alimentazione, in quanto il dormito-
rio può essere paragonato ad un centro di 
raccolta informazioni in cui alcuni individui 
trasmettono la localizzazione dei luoghi 
con presenza di cibo (Ward e Zahavi 1973, 
Yom‑Tov 1977, Feare 1984); 

•	 l’ubicazione del luogo del dormitorio in 
funzione di alcuni fattori tra cui il traffico 
e l’illuminazione. Gli alberi che vengono 
occupati per primi sono situati lungo le 
strade più trafficate e illuminate e sono 
riutilizzati anche per 5‑10 anni (Fortuna e 
Alleva 1994) e oltre. 

L’individuazione di un dormitorio si basa an-
che sulla ricerca di alberi i cui rami e fogliame 

proteggano dal vento creando una barriera 
che, insieme ad un posizionamento reciproco 
in dormitorio estremamente ravvicinato, of-
fra una minore superficie di scambio di calo-
re (Brenner 1965, Lack 1975). Questo genera 
un notevole risparmio energetico (Clergeau 
e Quenot 2007, Kelty e Lustick 1977) e riparo 
dalle basse temperature, le quali rimangono 
mediamente più elevate di circa 2 °C rispet-
to all’esterno (Gyllin et  al. 1977). Una ricerca 
israeliana ha calcolato che la temperatura 
ambientale all’interno di un dormitorio ubica-
to in una posizione particolare era di 5,0 °C / 
8,5 °C più elevata rispetto all’esterno, permet-
tendo al singolo storno dal peso di 80 g circa 
di risparmiare l’energia necessaria per com-
piere un volo di circa 31 km, corrispondente a 
4‑6 kcal (Yom‑Tov et al. 1977). Sempre nell’ot-
tica del risparmio energetico, il dormitorio ge-
neralmente viene individuato anche in base 
alla disponibilità alimentare (che deve essere 
normalmente reperibile entro un raggio di 
30‑40 km), nonché alla disponibilità di alberi 
con piccoli rami o con cavità naturali nel tron-
co utili per la nidificazione, anche se occupate 
da altri uccelli.
All’interno dei dormitori si possono verificare 
fenomeni di dominanza in conseguenza dei 
quali gli individui sani, più grandi o più anzia-
ni e i maschi arrivano prima al dormitorio e 
occupano le zone centrali e superiori (Sum-
mers et al. 1987) per proteggersi dalla cadu-
ta di escrementi che ridurrebbero la qualità 
isolante del piumaggio (Summers et al. 1987, 
Feare et al. 1995).

Vantaggi dell’aggregazione 
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La presenza di storni in ambiente urbano de-
termina non pochi problemi sia di salute pub-
blica che di sicurezza della viabilità. I danni 
sono direttamente proporzionali all’entità nu-
merica della colonia‑dormitorio (Dutto 2009). 
Un cospicuo numero di uccelli in ambiente 
urbano può essere fonte di zoonosi, sensibi-
lizzazioni e traumi (Mantovani 1996). 
Lo storno è una specie il cui comportamento 
gregario in volo per la ricerca alimentare e di 
riposo nei dormitori provoca danni nell’am-
biente sinantropico (Feare 2001).
In genere le nuove specie che si innestano in 
un ambiente incidono sulla convivenza citta-
dina (Morneau et al. 1999) creando problemi 
a persone (Cooper 1987) e danni all’ambien-
te. Gli ecosistemi urbani e agrari, in costante 
e dinamica evoluzione, talvolta causata da 
errati comportamenti umani (Savard et  al. 
2000) oppure da una sottovalutazione delle 
conseguenze dovute all’inurbazione di una 
nuova popolazione animale in città (Brown 
et al.1979, Lemoine e Sauvage 1996) soffrono 
dell’aggressione di queste specie. 
Lo storno produce 40 grammi di guano al 
giorno (Giacchini 2016) causando accumulo 
in ambienti sensibili, riserve d’acqua oltre che 
sulle pavimentazioni rendendole scivolose e 
maleodoranti. Il rischio di collisione tra aerei 
e gli stormi di uccelli (Johnson e Glahnn 1994) 
rappresenta un serio problema di sicurezza 
negli aeroporti (Feare 1984, Godin 1994, John-
son e Glahn 1994) e non è da sottovalutare il 
baccano provocato dai molti individui con-
centrati in spazi aperti ma ridotti (Borgo et al. 
2005), né tantomeno quelli sanitari, in quan-
to le probabilità di trasmissione di zoonosi 
all’uomo sono elevate, soprattutto per quelle 
categorie di lavoratori più esposte al contatto 
diretto e per quella parte di popolazione uma-
na con il sistema immunitario compromesso. 

Zoonosi
Dal punto di vista della salute pubblica, la 
presenza esagerata di questi uccelli rappre-
senta un problema per il ruolo di vettori che 
possono assumere, in particolare quando ni-
dificano in massa nelle anfrattuosità murarie 
delle abitazioni (Dutto 2009). Con il materiale 
fecale, sempre abbondante in corrisponden-
za dei dormitori, possono essere veicolati 
all’uomo numerosi agenti patogeni (miceti, 
batteri, virus e protozoi). Un monitoraggio 
microbiologico approfondito effettuato sui 
dormitori cittadini (Weber 1979) ha eviden-
ziato che lo storno potrebbe essere portato-
re, dimostrato o potenziale a seconda delle 
patologie, di numerose antropozoonosi, 
elencate nella Tabella I.
La salmonellosi aviaria (principalmente Sal-
monella enterica) è stata ben documentata 
negli storni (Feare 1984). Questa malattia è 
trasmissibile all’uomo, al pollame e al bestia-
me. In generale, gli uccelli, come altri esseri 
viventi, contribuiscono alla circolazione di Sal-
monella spp., alle quali hanno facile accesso 
(ingestione di rifiuti, feci di cane e gatto, ecc.); 
disseminando le proprie deiezioni, diffondo-
no ovviamente le salmonelle di cui sono por-
tatori. Quanto si è detto vale anche per coli 
patogeni, Campylobacter ed altri agenti ubi-
quitari (Mantovani 1996).
Mycobacterium avium Complex subsp. avium, 
agente della tubercolosi nella popolazione 
aviaria, può dare infezioni serie nelle persone 
immunodepresse (Hawkins et al. 1986).
La clamidiosi (psittacosi, ornitosi) è causa di 
polmoniti nell’uomo e trova negli uccelli di 
diverse specie i propri ospiti naturali (Man-
tovani 1996). Di solito deriva dall’inalazione 
di Chlamydophila psittaci che vive nelle feci 
secche. Gli storni possono infettare l’uomo e 
il pollame domestico con C. psittaci (Grimes 
1978, Grimes et al. 1979, Andersen et al. 1997). 
L’affollamento e la debilitazione per varie 

Problematiche legate alla presenza degli storni in 
ambito urbano
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ora l‘infezione è stata dimostrata in mammi-
feri portatori e in vettori ixodidi (zecche dure): 
mancano prove sul ruolo del colombo o di al-
tri volatili come portatori e di argasidi (zecche 
molli) come trasmettitori (Mantovani 1996).
Come già accennato, con la loro presenza in 
determinati luoghi, le feci degli uccelli posso-
no potenzialmente portare a disseminazione 
di salmonelle, Campylobacter e colibacilli. Pos-
sono inoltre arricchire l’ambiente trasforman-
dolo in un valido terreno colturale per agen-
ti patogeni quali Cryptococcus neoformans 
e Microsporum gypseum. Per tale fenomeno 
(dell’arricchimento da parte di feci o di altri re-
sidui animali) è stato a suo tempo proposto il 
termine “animalizzazione”. Casi di criptococcosi 
umana vengono invece diagnosticati sempre 
più frequentemente, soprattutto nelle persone 
immunocompromesse: teniamo presente che, 
senza il “pabulum” costituito dalle feci di uc-
cello (soprattutto di colombo), C. neoformans 
non sarebbe così frequente (Mantovani 1996). 
L’istoplasmosi, malattia respiratoria umana 
causata dal fungo Histoplasma capsulatum, è 
stata spesso associata a storni raggruppati in 
dormitorio (Furcolow et al. 1961, Powell et al. 
1973, Latham et al. 1980, Chick et al. 1981). Hi-
stoplasma capsulatum, trasportato attraverso 

cause degli uccelli favoriscono la malattia, la 
moltiplicazione del parassita e la sua elimina-
zione. L’infezione è favorita dalla promiscuità 
con l’uomo. È probabile che una maggior at-
tenzione al problema da parte dei medici (so-
prattutto nei casi di polmonite) porterebbe ad 
un aumento dei casi diagnosticati nell’uomo 
(Mantovani 1996).
Un ruolo non dimostrato è quello degli uc-
celli urbani come trasmettitori di toxoplasma. 
Possono infettarsi abbastanza facilmente in-
gerendo feci di gatto o residui carnei infetti; 
si comportano poi come tutti gli altri ospiti 
intermedi del toxoplasma, con localizzazioni 
di cisti nei muscoli o in organi interni. Di con-
seguenza, potrebbero potenzialmente contri-
buire al ciclo del toxoplasma qualora un uccel-
lo infetto venga predato da un gatto. L’uomo 
dovrebbe infettarsi consumando carne cruda 
o poco cotta di uccello infetto, il che è poco 
probabile (Mantovani 1996).
Gli storni possono essere vettori diretti di pa-
rassiti come le zecche molli (Argasidae) che 
possono facilmente infestare i locali abitativi 
(Dutto 2009). Un altro collegamento, di cui 
si è molto parlato, ma per il quale mancano 
prove definitive, è con il morbo di Lyme (bor-
reliosi da Borrelia burgdorferi). Infatti sino ad 

Natura Denominazione malattia Agente eziologico

Batterica

Salmonellosi Salmonella spp.

Campylobacteriosi Campylobacter spp.

Tubercolosi aviare Mycobacterium avium Complex subsp. avium

Chlamidiosi (ornitosi) Chlamydophila psittaci

Mal rosso Erysipelothrix rhusiopathiae

Pasteurellosi Pasteurella multocida

Virale
Encefalomielite equina dell’EST Togaviridae, Alphavirus

Malattia di Newcastle Paramyxoviridae, Avulavirus

Parassitaria

Toxoplasmosi Toxoplasmosi gondii

Teniasi Taenia saginata

Capillariasi Capillaria spp.

Dermatite da acari 

Dermanyssus gallinae

Ornithonyssus bursa

Ixodides ricinus

Micotica

Criptococcosi Criptococcus neoformans

Istoplasmosi Histoplasma capsulatum

Blastomicosi Blastomyces dermatitidis

Tabella I. Antropozoonosi veicolate dallo storno.
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tamente patogeni, capaci però di sensibiliz-
zare le persone e provocare sintomatologie 
soprattutto respiratorie e cutanee. Queste 
ultime possono diventare vere e proprie ma-
lattie professionali in persone che lavorano in 
edifici sui cui cornicioni abbondano materiali 
di piccioni o altri uccelli, oppure in persone 
che debbono provvedere alla pulizia di luoghi 
contaminati (Mantovani 1996).

Traumi
La presenza di storni o di altri uccelli sulle stra-
de può essere causa di incidenti, anche se non 
paragonabili a quelli provocati dalla presenza 
di cani o gatti (Mantovani 1996). Dal punto di 
vista della sicurezza pubblica è necessario sof-
fermarsi sul problema del guano che imbratta 
in quantità i marciapiedi e le sedi stradali ren-
dendo la pavimentazione sdrucciolevole e au-
mentando di conseguenza considerevolmen-
te il rischio di cadute per i pedoni e incidenti 
stradali, in particolare per quanto riguarda 
ciclisti e motociclisti (Dutto 2009).

Infezioni e danni per gli 
allevamenti
Ogni giorno, numerosi uccelli (piccioni, torto-
re, storni, gabbiani, taccole, ecc.) si spostano 
dalla città alla campagna (e viceversa) venen-
do in contatto con piccioni (e altri uccelli) ru-
rali, bestiame e pascoli; non ci è noto quale 
sia il loro ruolo nel trasferimento di agenti di 
infezione. È comunque probabile che tali uc-
celli possano contribuire al ciclo di infezioni 
tipiche dei piccioni di allevamento (ad es. dif-
tero‑vaiolo, tricomoniasi), come pure alla dif-
fusione di infezioni proprie dei volatili, come 
la pseudopeste aviare. Il ruolo degli uccelli 
nella circolazione in natura di agenti patogeni 
come le salmonelle (particolarmente Salmo-
nella enteritidis) meriterebbe maggiore atten-
zione (Mantovani 1996).
In campo zootecnico il pollame può contrarre 
la Chlamydophila psittaci (Grimes 1978, Grimes 
et al. 1979, Andersen et al. 1997) e i bovini la 
malattia di Johne (nota anche come paratu-
bercolosi) causata da Mycobacterium avium 
Complex subsp. paratubercolosis (Matthews 
e McDiarmid 1979). Resta da definire il ruolo 

il guano secco e polverizzato soprattutto nel 
periodo invernale, può causare seri problemi 
all’apparato respiratorio e visivo (Fortuna e Al-
leva 1994). Smuovendo il suolo o cadendo nei 
pressi dei posatoi di storni, gli umani possono 
ammalarsi di istoplasmosi (Di Salvo e Johnson 
1979, Storch et  al. 1980, Feare 1984). Questa 
malattia respiratoria fungina è una delle pre-
occupazioni più gravi per la salute umana. Il 
fungo può crescere nei suoli contaminati da 
escrementi di uccelli e in condizioni di tem-
po secco le spore possono aerosolizzarsi. La 
maggior parte dei casi di istoplasmosi sono 
lievi o addirittura inosservati. Gli individui af-
fetti e indeboliti da altre condizioni di salute, 
oppure i pazienti giovani e anziani, nonché 
quelli immunodepressi, sono maggiormente a 
rischio di contrarre la malattia. Negli Stati Uniti 
è in corso la diffusione dello storno dalle coste 
orientali a quelle occidentali, seguita dalla dif-
fusione di Histoplasma capsulatum, dovuta ap-
punto alla proliferazione di tale micete grazie 
alla costituzione di un “pabulum” adatto nelle 
feci deposte dagli storni. In Europa, H. capsu-
latum è stato isolato solo poche volte (Manto-
vani 1996).
Il ruolo degli storni nella dispersione del virus 
della febbre del Nilo occidentale (West Nile 
Virus, WNV) è sconosciuto, ma gli storni pos-
sono fungere da ospiti del virus (Bernard et al. 
2001), e quindi possono essere coinvolti nella 
diffusione della malattia tra i vertebrati tra cui 
uomo, cavalli e uccelli. 
Gli storni possono ospitare agenti infettivi 
patogeni per l’uomo e quindi costituire un 
potenziale rischio di infezione dal contatto 
coi loro escrementi. Tuttavia, sembra piutto-
sto improbabile che questi uccelli possano 
rappresentare una fonte costante e diretta di 
infezione per gli esseri umani (Gautsch et  al. 
2000). Anche per gli storni stessi, i parassiti e le 
malattie infettive non sono ritenuti una delle 
principali cause di mortalità (Feare 1984).

Sensibilizzazioni
Le feci aviarie, accumulandosi, “animalizzano” 
l’ambiente trasformandolo in un terreno di 
coltura. Tra gli organismi coltivati dobbiamo 
considerare anche acari e miceti, non diret-
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tuna e Alleva 1994) il controllo, seppur par-
ziale, di parassiti. È il caso ad esempio delle 
cariossidi del mais parassitate (Okurut ‑ Akol 
et al. 1990) dalla piralide del mais (Ostrinia nu-
bilalis Hübner,1796), lepidottero la cui larva è 
ospite su numerose coltivazioni (mais e altre 
graminacee, peperone, fagiolo, pomodoro, gi-
rasole, tabacco, pioppo, pesco, melo) e in cui 
scava gallerie nei fusti e nei semi rendendoli 
inutilizzabili, analogamente a quanto accade 
alla drupa dell’olivo (Fortuna e Alleva 1994, 
Fortuna 1991) parassitata dalla mosca olea-
ria (Bactrocera oleae Rossi, 1790) responsabile 
della trasmissione della rogna dell’olivo (Pseu-
domonas savastanoi). In questo caso gli storni 
continuando a nutrirsi di olive non raccolte 
sull’albero o di quelle rimaste a terra interrom-
pono il ciclo della mosca olearia.
Una buona difesa delle colture inizia con l’u-
so di sementi certificate esenti da uova e/o 
larve e con la semina di colture o varietà che 
abbiano lo sviluppo sfalsato rispetto ad altre 
che possano richiamare gli storni, eliminando 
contestualmente qualsiasi possibilità di ap-
poggio  nelle prossimità delle coltivazioni.
I danni prodotti all’attività agraria possono 
avere dimensioni diverse e, calcolando il rap-
porto costo/beneficio tra la spesa dell’inter-
vento e il risultato ottenuto (a volte scarso), 
può essere più conveniente richiedere un ri-
sarcimento previsto dall’Ente Pubblico (Fortu-
na e Alleva 1994).

Controllo della fauna
Lo storno volgare era, secondo la Legge 
968/1977, specie cacciabile dal 18 agosto al 
31 marzo. Nella Legge 157/1992 la caccia a 
questa specie era differita al periodo che va 
dalla terza domenica di settembre al 31 gen-
naio. La specie è poi stata esclusa dalle specie 
cacciabili (venabili) dall’articolo 2 del DPCM 
del 21 marzo 1997 (Dutto 2009). Pertanto, 
oggi lo storno è specie “non cacciabile”, inse-
rita nell’allegato II/B della Dir. 2009/147/CE 
‑ ex Direttiva 79/409/CE. Tutti gli interventi 
di controllo diretto (abbattimento/prelievo) 
debbono rientrare nelle condizioni di deroga 
previste dall’art. 9 Dir. 2009/147/CE comma 1 
lettera a), ossia:

dello storno in relazione all’infezione da Myco-
bacterium avium subsp. avium e la sua diffu-
sione nell’ambiente sensibilizzando i bovini 
e costituendo un grave problema per la lotta 
contro la tubercolosi bovina (Mantovani 1996).

Danni ambientali
Entrano in questa categoria altri problemi che 
diminuiscono la vivibilità dei centri urbani, 
come il rumore (stormi numerosi radunati in 
piccoli spazi, uccelli canori o loquaci liberi o 
tenuti in cattività che fanno sentire la propria 
voce anche nelle ore notturne), i danni alle 
strutture cittadine e ai monumenti (sporcizia, 
accumulo di deiezioni con azione corrosiva 
sui materiali di costruzione, ecc.), gli odori 
sgradevoli e la depredazione di depositi di ali-
menti, granai, ecc. (Mantovani 1996).
Nei territori in cui gli storni si sono introdotti 
possono creare danni alla biodiversità e di-
ventare una minaccia per le specie indigene a 
causa della competizione aggressiva per i siti 
di nidificazione (Pell e Tidemann 1996, Pell e 
Tidemann 1997, Verde 1983). Possono agire 
anche come dispersori di semi di piante infe-
stanti (Pell e Tidemann 1997, Forde 1986), e 
per questo motivo lo storno è stato oggetto 
di controllo cruento in tutto il mondo con vari 
metodi, quali veleni specifici, gas tossici, armi 
da fuoco, tuttavia senza risultati apprezzabili 
nel medio termine (Johnson e Glahn 1983).

Danni alle colture e alle attività 
zootecniche
Nell’Europa nord‑orientale, dove gli storni 
fanno regolarmente ritorno in primavera pro-
venienti dalle Regioni dell’Europa del sud, essi 
non sono fonte di danni ambientali poiché si 
comportano come insettivori, risultando così 
specie utile all’agricoltura di quelle latitudi-
ni. Inoltre, sono esteticamente graditi e non 
dannosi in ambito cittadino per mancanza di 
forti aggregazioni urbane. Al contrario, sul ter-
ritorio italiano il danno causato annualmen-
te dall’impatto dello storno sull’agricoltura è 
notevole, in quanto la sua alimentazione è a 
base di prodotti agricoli (ciliegie, fichi, miglio, 
grano, orzo, sorgo, uva, ecc. e mangimi), an-
che se contemporaneamente esercita (For-
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le finalità indicate dall’articolo 9, paragrafo 1, 
della direttiva 2009/147/CE e devono menzio-
nare le specie che ne formano oggetto, i mez-
zi, gli impianti e i metodi di prelievo autoriz-
zati, le condizioni di rischio, le circostanze di 
tempo e di luogo del prelievo, il numero dei 
capi giornalmente e complessivamente prele-
vabili nel periodo, i controlli e le forme di vi-
gilanza cui il prelievo è soggetto e gli organi 
incaricati della stessa.
Pertanto, in base all’art 19 della Legge 
157/1992, le Regioni e le Province possono 
intraprendere piani di abbattimento (prelie-
vo venatorio) in caso di sovrappopolamen-
to o di minaccia per l’agricoltura e la salute. 
Anche i Comuni, su parere dei Servizi Veteri-
nari dell’ASL ed eventualmente di ISPRA (Isti-
tuto Superiore per la Protezione e la Ricerca 
Ambientale), possono procedere a misure di 
contenimento delle popolazioni per motivi di 
igiene e salute pubblica o per la salvaguardia 
del patrimonio architettonico (Dutto 2009).

•	 nell’interesse della salute e della sicurezza 
pubblica; 

•	 nell’interesse della sicurezza aerea; 

•	 per prevenire gravi danni alle colture, al 
bestiame, ai boschi, alla pesca e alle acque; 

•	 per la protezione della flora e della fauna.

Ai sensi dell’art. 9 suddetto, nel caso dei dan-
ni alle colture causate da storno, il prelievo 
dipende dall’assenza di altre soluzioni soddi-
sfacenti e alla sussistenza delle condizioni di 
danno e di salvaguardia delle popolazioni di 
flora e fauna.
L’art. 19, comma 2 della Legge 11 febbraio 
1992, n. 157 palesa chiaramente che il ricor-
so all’abbattimento della fauna costituisce 
un’opzione subordinata ed eventuale rispet-
to all’utilizzo di metodologie ecologiche (TAR 
Veneto, sez. II, 24 ottobre 2008, n. 3274).
Le deroghe, in assenza di altre soluzioni sod-
disfacenti, possono essere disposte solo per 
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Per una buona gestione di una popolazione è 
necessario conoscerne la dinamica, gestirne il 
comportamento e intervenire sul suo habitat 
(Feare 2001), evitandone l’eliminazione totale. 
Perché infatti, per raggiungere tale risultato, 
sarebbe necessario abbattere un numero di 
individui superiore al tasso naturale di mor-
talità (circa il 50% per lo storno; Fortuna e Al-
leva 1994) ma avrebbe un effetto transitorio 
perché la popolazione superstite disporrebbe 
di maggiori risorse a disposizione e di con-
seguenza aumenterebbe il proprio successo 
riproduttivo. Attualmente pertanto si prefe-
risce adottare sistemi di controllo che non 
contemplino l’abbattimento ma bensì l’allon-
tanamento dalle aree maggiormente critiche 
usando metodi incruenti (Feare 1984).
Pertanto, gli interventi di controllo delle po-
polazioni di storni in ambito urbano sono 
particolarmente complessi e devono mirare a 
ridurre:

•	 i posatoi nei dormitori;

•	 i siti di nidificazione;

•	 le possibilità di alimentazione derivante 
dall’attività umana (Dutto 2009).

Naturalmente, a differenza dei metodi di con-
trollo cruenti, nessuna richiesta o autorizza-
zione deve essere inoltrata per l’attuazione 
delle misure dissuasive alla proliferazione (es. 
limitazione delle fonti trofiche, riduzione dei 
siti posatoio, ecc.) (Dutto 2009).

Dinamica di popolazione
Conoscere la dinamica di una popolazione e 
la sua stabilità è indispensabile per pianificare 
con successo una strategia di controllo (Hei-
sterberg et  al. 1984). Ciò passa attraverso la 
conoscenza degli spostamenti per la ricerca 
del cibo e dei movimenti da e per i dormitori.
A tale scopo, il conteggio a vista sui dormitori 
è un metodo applicabile durante tutto l’anno 
e soprattutto in inverno. Il metodo prevede 
l’osservazione diretta e il conteggio dei movi-

menti degli storni di rientro, rilevati con ripre-
se video‑fotografiche.
Il monitoraggio della specie è abbastanza age-
vole in quanto la sua presenza è messa in risal-
to dai danni o dal fastidio indotto dal gruppo 
che frequenta il dormitorio. Un monitoraggio 
attento può essere eseguito in due fasi:

1.	diurna: andando alla ricerca dei siti dor-
mitorio utilizzando come indice il guano 
depositato sulla pavimentazione stradale;

2.	notturna: andando a verificare la presen-
za degli individui appollaiati sui rami nei 
luoghi dove di giorno è stato possibile 
riscontrare accumuli di guano in siti com-
patibili con la presenza dello storno (Dut-
to 2009).

Il conteggio presso i siti di alimentazione, in-
vece, consiste in osservazioni dirette e perio-
diche di luoghi di alimentazione individuati in 
precedenza (come ad esempio campi coltiva-
ti, territori prativi, vigneti, frutteti, ecc.), al fine 
di contare gli individui presenti.

Comportamento
Durante tutta la vita, lo storno mette in atto 
un comportamento costituito da una serie 
di strategie finalizzate al massimo risparmio 
energetico con il massimo di efficienza ali-
mentare, al successo riproduttivo e all’evita-
mento predatorio.
Il comportamento gregario è una caratteri-
stica tipica dello storno, riscontrabile durante 
tutto l’anno nei voli di spostamento, nelle mi-
grazioni, nei dormitori notturni e nell’approv-
vigionamento del cibo (Cramp e Perrins 1994). 
Il comportamento sociale si estrinseca anche 
nell’imitazione di atteggiamenti diversi dal 
consueto, fino a quello aggressivo intraspe-
cifico (Cramp e Perrins 1994), nella risposta di 
difesa e di elusione dal pericolo di predazione, 
la quale scatena l’immediata messa in atto di 
comportamenti difensivi antipredatori, attua-
ti attraverso i richiami da angoscia o grida di 
disperazione emesse dalla preda in seguito 

Metodi di controllo 
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to lo stormo di compiere periodiche incursio-
ni alimentari in gruppo (Charnov et al. 1976), 
evitando che solo alcuni individui si alimenti-
no causando un veloce depauperamento del-
la risorsa rinnovabile individuata.
Le informazioni su siti di foraggiamento pos-
sono essere apprese anche semplicemente 
osservando altri individui (Krebs et  al. 1972, 
Pitcher et  al. 1982, Templeton e Giralde-
au 1995).

Interventi sull’habitat
Gli interventi sull’habitat per impedire la for-
mazione del dormitorio o l’allontanamento 
di uno stormo sviluppatosi eccessivamente a 
causa di attività antropiche prevedono lo svi-
luppo di metodologie di intervento che si di-
mostrano valide in base al rapporto costo/be-
neficio (Fortuna e Alleva 1994) e nel rispetto 
della legge 11 febbraio 1992, n. 157  “Norme 
per la protezione della fauna selvatica omeo-
terma e per il prelievo venatorio”.
La riconfigurazione delle chiome degli alberi 
usati come dormitorio ha lo scopo di impedire 
la posa degli storni sui rami disposti orizzon-
talmente e all’interno. Ciò si realizza con una 
potatura incentrata sull’eliminazione dei rami 
interni alla fronda con un diametro di circa 
1‑2 cm (misura ottimale di presa per la specie), 
e uno sfoltimento della chioma che la renda 
più arieggiata, generando un microclima più 
sfavorevole (Clergeau 1995, Dutto 2009), an-
che se questo può causare la colonizzazione, 
trattandosi di specie estremamente adattabi-

all’aggressione di un predatore. Queste grida 
molto intense e penetranti potrebbero scate-
nare nel predatore una reazione di sorpresa 
o spavento tale da indurlo a mollare la preda 
(Hogstedt 1983, Conover 1994) o attrarre altri 
predatori che, in conflitto tra loro, potrebbero 
facilitare la fuga della preda (Hogstedt 1983).
Altra tecnica antipredatoria è l’elusione della 
predazione attraverso la vigilanza, la quale 
consente una pronta e più efficace risposta 
all’attacco. Questo deriva dal fatto che la vita 
di gruppo crea una condizione di maggior si-
curezza, dal momento che in uno stormo di 
grandi dimensioni esiste una elevata probabi-
lità che almeno un individuo avvisti il perico-
lo quando è ancora lontano (Kenward 1978) 
e che quindi comunichi l’allarme al gruppo 
(Krause e Ruxton 2002) attraverso la fuga del 
singolo individuo (sempre molto più rapida 
rispetto a quella dello stormo).
In generale sono gli individui ai margini dello 
stormo, più facilmente oggetto di predazione, 
che pongono maggior attenzione alla stessa, 
dedicando minor tempo all’alimentazione 
(Jennings e Evans 1980). Al contrario, le posi-
zioni centrali sono occupate da individui ge-
rarchicamente dominanti che ne traggono un 
maggior beneficio alimentare e di sicurezza 
(Vehrencamp 1983).
Il comportamento alimentare è una strategia 
applicata dalle specie che vivono in gruppo 
(almeno per certi periodi) e che hanno neces-
sità di notevoli risorse alimentari. Essa scatta 
quando viene individuato il luogo di foraggia-
mento da parte di un singolo individuo che, 
durante la sosta notturna nei posatoi comuni 
e presso le colonie di nidificazione, scambia 
l’informazione conducendo successivamente 
lo stormo presso il nuovo sito di alimentazio-
ne (Ward e Zahavi 1973).
La si può definire un’azione di cooperazione 
vera e propria, che avvantaggia sia lo stormo 
(entrato in possesso di una nuova fonte ali-
mentare), sia lo scopritore, che da possibile 
inseguito diventa un individuo dello stormo 
con minori rischi di predazione perché il livel-
lo generale di vigilanza aumenta al crescere 
delle dimensioni del gruppo (Powell 1974, 
Feare 1984).
Questo tipo di comunicazione permette a tut- Figura 6. Potatura a candelabro. Foto P.P. Albonetti.
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antintrusione da posizionare sui fabbricati, 
oppure  prevedendo, nelle zone di accesso a 
silos o edifici, strisce in pvc da applicare a por-
te e finestre (Feare e Swannack 1978). Queste 
possono essere di larghezza variabile (Fortuna 
e Alleva 1994) e devono essere distanziate per 
favorire la circolazione dell’aria nell’ambiente.
Le reti protettive per coltivazioni si sono di-
mostrate molto efficaci in quanto proteggono 
la fruttificazione fino alla completa matura-
zione, oltre a creare un microclima favorevole 
alle piante con un rapporto costo/beneficio 
estremamente favorevole.
La cattura attraverso l’uso di trappole con cibo 
e la successiva liberazione altrove è un meto-
do che è suscettibile di causare la trasposizio-
ne del problema in un altro luogo (Albonet-
ti, comunicazione personale). Gli interventi 
di cattura, soppressione e abbattimento con 
armi da sparo producono un immediato bot-
tleneck (collo di bottiglia), ma non sortiscono 
alcun risultato importante; l’inverno successi-
vo il gruppo di storni, arricchendosi di nuovi 
individui per l’aumentata disponibilità di ri-
sorse trofiche per i singoli, avrebbe un miglior 
successo riproduttivo con conseguente esplo-
sione demografica (Fortuna e Alleva 1994).
Completamente inefficaci si sono dimostrati 
gli ultrasuoni perché gli uccelli non perce-
piscono certe lunghezze d’onda (Johnson e 
Glahn 1994).
L’uso di amplificatori del richiamo d’angoscia 
(distress call) è una tecnica basata sulla ripro-
duzione e trasmissione del grido di allarme 
che gli storni emettono in presenza di preda-
tori. La sua diffusione nell’ambiente, tramite 
appositi riproduttori amplificatori, costringe 
gli storni ad allontanarsi, poiché appunto te-
mono che in prossimità del dormitorio pos-
sa essere presente un predatore. Gli effetti di 
questa tecnica però, oltre a non essere dura-
turi, possono dar luogo a risposte diverse a 
seconda del momento in cui lo stormo viene 
investito dalle grida. La dispersione risulta più 
problematica se gli storni sono intenti all’ali-
mentazione o se viene interessato un dormi-
torio già consolidato nel tempo. Al contra-
rio, l’esecuzione di una attenta osservazione 
svolta in certi periodi dell’anno permette di 
individuare la nuova potenziale creazione di 

le, di edifici e monumenti poco distanti (Potts 
1984, Feare 1989, Fortuna e Alleva 1994).
La rimozione di almeno due terzi della vege-
tazione (Garner 1978) per eliminare i dormi-
tori si è dimostrata una valida strategia in si-
tuazioni critiche, pur presentando dei limiti di 
applicabilità di natura paesaggistica ed eco-
logica, dovute all’alterazione della chioma 
degli alberi. Questo è particolarmente vero 
nel caso in cui il dormitorio avvenga su alberi 
sottoposti a vincoli di sovraintendenza o di 
sicurezza aeroportuale (Albonetti, comunica-
zione personale). 
Nel caso delle Magnoliacee e Conifere (ad ec-
cezione del gen. Cupressus) la potatura che 
prevede un ridimensionamento di oltre i 2/3 
della chioma (sufficiente per impedire l’in-
staurarsi di un dormitorio) non è sopportata. 
Consideriamo inoltre il danno ambientale 
rappresentato dalla riduzione di emissione di 
O2 (Albonetti, comunicazione personale).
La minore  disponibilità di acqua, cibo e inset-
ti in genere possono rappresentare una vali-
da forma di controllo (Feare 1984), dato che 
è stato notato che gli storni sembrano essere 
particolarmente dipendenti dalla presenza 
di acqua.
Anche la pratica di ridurre il numero di insetti 
attraverso la semina di erba con infezione en-
dofita (ad esempio intorno agli aeroporti) si 
sta dimostrando una importante strategia per 
il controllo di quegli storni la cui alimentazio-
ne principale è rappresentata da campi prati-
vi. La sua applicazione in Nuova Zelanda ha vi-
sto una riduzione complessiva del numero di 
uccelli dell’87% in un anno (Pennell e Rolston 
2011). Un importante inconveniente è rappre-
sentato dal fatto che l’erba non può essere uti-
lizzata per l’alimentazione del bestiame. 

Sistemi di allontanamento
L’abitudine degli storni comuni delle isole di 
trascorrere la notte sulle scogliere li porta, in 
ambito cittadino, a nidificare anche sugli edi-
fici (Potts 1967). A tale inconveniente si può 
ovviare (non sempre però con successo) con 
sistemi di allontanamento. Uno di questi è uti-
lizzare il restringimento delle cavità di nidifica-
zione attraverso l’utilizzo di manufatti o di reti 
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eticamente inaccettabile, oltre ad essere pe-
ricoloso per le specie non‑target (Albonetti, 
comunicazione personale).
Con i detergenti l’individuo muore per ipo-
termia in conseguenza della perdita di isola-
mento del piumaggio. Anche il loro uso non 
può essere considerata una soluzione per-
manente (White et al. 1985), dato che la po-
polazione superstite avrebbe disponibilità di 
maggiori risorse.
I repellenti causano disagio agli storni poiché 
questi li trovano sgradevoli da mangiare, irri-
tanti per gli occhi e fastidiosi per la gola.
Naturalmente è ancora importante precisare 
che per il controllo delle popolazioni di stor-
no non è possibile l’abbattimento con armi da 
fuoco né tanto meno attraverso la collocazio-
ne di esche avvelenate, la quale risulta un’o-
perazione delittuosa nei confronti sia degli 
altri selvatici che della salute umana, conside-
rato che l’esca può essere inavvertitamente 
ingerita da un bambino; inoltre la sistemazio-
ne non controllata di esche avvelenate non 
permette il recupero del materiale tossico in 
esubero che finisce disperso nell’ambiente. A 
sfavore dell’utilizzo del veleno come mezzo di 
controllo vi è anche l’impossibilità di recupe-
rare i volatili deceduti che possono andare a 
morire in qualunque anfrattuosità innescan-
do un fenomeno putrefattivo che inevitabil-
mente si trasforma in un focolaio batterico, 
diventando un’attrattiva per l’entomofauna 
cadaverica (es. mosche) (Dutto 2009).

Predazione
L’introduzione di predatori può rappresentare 
una strategia valida per evitare la sosta not-
turna e per ridurre le interferenze con il traffi-
co aereo (rischio di incidenti tra aerei e stormi 
di uccelli, c.d. “birdstrike”) (Johnson e Glahn 
1994, Bryant 2004). Nei vigneti della Nuova 
Zelanda l’uso del falco (Falco novaeseelandiae; 
Swainson 1837) ha portato ad una importante 
riduzione della presenza degli storni, con una 
sensibile diminuzione dei danni alle colture.
Esistono però alcune controindicazioni dovu-
te al fatto che i rapaci hanno difficoltà nell’al-
lontanare gli storni quando questi volano in 
grandi stormi, durante la muta e in genere nel 

dormitori e di poter intervenire prontamente, 
impedendone la formazione (Clergeau 1995).
Dimostrano scarsa efficacia i dissuasori ottici 
(spaventapasseri, strisce alluminio, ruote colo-
rate) e le sagome di rapaci.
I palloni sospesi con occhi rossi e i palloni 
gonfiabili possono comportare una inizia-
le riduzione di individui nel dormitorio, ma 
poco dopo subentra l’assuefazione (Santilli e 
Azara 2014).  
Nell’isola di Salina alcuni viticoltori per allon-
tanare gli storni dai vigneti hanno adottato 
con un buon successo i palloni elikite (Albo-
netti, comunicazione personale), che riman-
gono sospesi ad altezze elevate (fino a 60 m) 
e che, grazie al continuo movimento, limita-
no l’assuefazione dei volatili, consentendo la 
protezione di alcuni ettari di terreno (Santilli 
e Azara 2014). 
Le luci “laser” vengono solitamente impiegate 
assieme ai distress call nei pressi dei dormitori. 
L’uso di petardi, spari a salve e cariche esplo-
sive è efficace per periodi molto limitati di 
tempo, con l’inconveniente del disturbo ele-
vato per le abitazioni circostanti (Tahon 1980, 
Santilli e Azara 2014), quindi in realtà imprati-
cabile (Albonetti, comunicazione personale).
La pratica della caccia, anche in deroga alle 
normative vigenti, produce un limitato con-
trollo delle popolazioni di storni. Lo sparo cau-
sa l’allontanamento degli individui e rappre-
senta l’unico beneficio ottenibile altresì anche 
con metodi non cruenti. La fuga repentina 
dello storno può creare un grande disagio se 
la direzione del volo è quella del centro abita-
to, dove è vietato l’uso delle armi (Tahon 1980, 
Clergeau 1995, Andreotti et al. 2001). 
Metodi che stanno dando risultati apprezza-
bili sono l’uso periodico dell’aria compressa 
presso i dormitori (White et al. 2005) e l’alte-
razione del microclima con la nebulizzazione 
delle sedi dei dormitori al fine di diminuire la 
temperatura ambientale. 

Interventi chimici
Gli interventi chimici comprendono l’uso di 
veleni che non possono essere considera-
ti una soluzione duratura (Feare 2001) ma 
soprattutto il loro uso risulta per il cittadino 
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caso di pioggia, nebbia e vento (Solman 1966, 
Brough 1968, Burger, 1983).
L’uso di modelli artificiali di predatori ha per-
messo l’adozione di una tecnica con un costo 
contenuto rispetto a quello per l’uso della 
falconeria (tecnica messa a punto per la pre-
venzione di bird strike negli aeroporti), che sta 
fornendo interessanti risultati. La tecnica con-

siste nell’uso di un falco robot “GBRS” (Grega-
rious Birds Removal System), radiocomandato 
e simile ad un predatore naturale, che ripro-
duce esattamente le sue tattiche di caccia e 
che fornisce la possibilità di dirigere la fuga 
degli uccelli verso una direzione predetermi-
nata, evitando fughe scomposte (Battistoni 
et al. 2008).
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